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                                                          Trattiamo bene la terra su cui viviamo:
 essa non ci è stata donata dai nostri padri,
 ma ci è stata prestata dai nostri figli.
(Proverbio Masai)
1 – Premessa.
Le persone per nutrirsi ogni giorno hanno bisogno dell’agricoltura, l’attività primaria che oltre a fornire cibo forgia e plasma la storia, i valori e la cultura di ogni comunità.
Fare agricoltura significa occuparsi della terra e del suolo, dell’acqua, delle piante e degli animali, preparare e distribuire cibo e altri beni, interagire con paesaggi vivi e formare l’eredità per le generazioni future.
Insomma l’attività agricola determina sui territori un vero e proprio  contesto economico e sociale. 

E’ nella storia della nostra organizzazione, che risale a metà degli anni ottanta,  la difesa della B A e l’opzione dell’Agricoltura di Qualità, capaci di valorizzare le specificità produttive territoriali oltre ai saperi  degli agricoltori.
Nell’ultimo anno trascorso, il Presidente Scanavino, senza mezzi termini,  ha ripetutamente dichiarato che  "La Cia ha fatto la scelta di essere presente ad Expo 2015 al Parco della Biodiversità per proporre il proprio modello agricolo di riferimento a tutti gli agricoltori del mondo.          La centralità agricola si afferma e si pratica con la difesa dell'ambiente, con la tutela della biodiversità, con un'agricoltura sostenibile che si occupa e si preoccupa di salvaguardare le risorse naturali con un ricorso intelligente ed efficiente alla ricerca.                                                                Ma è anche un'agricoltura che si fa custode del mondo e che trova nella multifunzionalità la sua più compiuta espressione.                                                                                                                    A questa agricoltura però va assicurato un futuro concreto con il sostegno del reddito.                  Se l'agricoltura è centrale come viene riconosciuto da tutto il mondo  bisogna che abbia un futuro. E il futuro sta nel riconoscimento anche economico di questo suo ruolo”
Un ruolo di servizio al bene comune , aggiungo, dove il bene più comune di tutti noi è questa terra che sta sotto i nostri piedi. 

La Biodiversità agricola, nel sistema agricolo italiano, gioca un doppio ruolo  da un lato è legata fortemente agli agricoltori che talvolta gestiscono aziende agricole piuttosto che  imprese, dall’altro fornisce la materia prima per le produzioni di qualità e le indicazioni geografiche (DOP. IGP e STG) che costituiscono l’eccellenza del made in Italy agroalimentare.   



2 – L’evoluzione della Biodiversità agricola.

Negli ultimi cento anni si sono estinte più del 75% del totale delle colture alimentari perdendo non solo il loro valore alimentare ma anche la loro influenza sul paesaggio e sulla cultura di cui erano parte integrante.
La così detta “rivoluzione verde”  e la conseguente “agricoltura industrializzata” se da un lato ha aumentato la produttività delle aziende agricole dall’altro è stata la protagonista nel  determinare una forte perdita di B A , in quanto basata su limitate colture e razze zootecniche  allevate,  in grado di assicurare una maggiore produzione i cui dati sono inequivocabili.




A fronte di 250.000 specie vegetali viventi sul pianeta, circa 50.000 sono commestibili, ma realmente se ne coltivano 250.
Tra queste appena 15 forniscono il 90% dell’energia per vivere e appena 3, mais, frumento e riso il 60% delle calorie totali alla vita dell’uomo.  A loro volta queste tre specie attraverso il miglioramento genetico sono state ridotte a 10 varietà che così hanno contribuito a diminuire la biodiversità e sono globalmente coltivate nel 71%,  65%  e 50% della superficie agricola utilizzata. 
La diminuzione della biodiversità agricola ha conseguenze sulle caratteristiche del cibo che consumiamo a causa di una sorta di monopolio del seme; infatti il 60% del seme totale che viene utilizzato è nelle mani di 10 multinazionali di cui 4 ne detengono il 50% (Monsanto, DuPont, Syngenta e Bayer).
Tutto ciò ha causato un impoverimento della base genetica che si è manifestato con diffusi attacchi di agenti patogeni e con una mancanza di resistenza agli stress ambientali, oltre che con un forte calo della variabilità genetica entro la specie allevata.

La reazione internazionale allo svolgersi di questo trend si è avuta con la creazione della Commissione sulle risorse genetiche vegetali per l’alimentazione e l’agricoltura seguita dalla CDB (Convenzione sulla diversità Biologica) .

Dei diversi passaggi e dei relativi contenuti parlerà il Dott. Marino nel suo intervento che seguirà.

Posso sicuramente anticipare che la difesa della B A è costituita da una continua interazione tra impegni internazionali e politiche nazionali e regionali che, oltre ai soggetti pubblici include anche  soggetti privati di cui Noi di Anabio/Cia ci sentiamo parte integrante  e vogliamo essere coinvolti in un continuo dialogo che migliori la comprensione e consenta di attuare a tutti gli attori le varie politiche.


3 -  Un breve bilancio sull’attuazione delle politiche per la salvaguardia della B A. 

Le Misure agroambientali di accompagnamento della Pac  del Reg. 2078/92 fino al 1999 e poi i “Piani di sviluppo rurale”  con l’Asse II delle Misure Agroambientali sono stati i principali strumenti di finanziamento per il recupero e la salvaguardia della B A.
Questa impostazione ha presentato oggettivamente dei limiti costituiti innanzitutto dal fatto che si è trattato di misure a superficie e a compensazione della diminuzione di reddito non consentendo di fatto un’effettiva remunerazione dell’agricoltore custode impegnato nella tutela di specifiche varietà e/o razze dalla diffusione  limitata.
Nella costante attività di ricerca di strumenti e politiche in grado di coniugare efficienza economica e sostenibilità ambientale e sociale si registra la carenza di indicatori in grado di  valutare la reale efficacia delle misure agroambientali e soprattutto la mancanza di un indicatore sintetico capace di valutare la sostenibilità ambientale dei diversi sistemi  culturali.
Testimonianza dell’esistenza di questo deficit ci è fornita dal ”Rapporto biennale” per la valutazione della “Strategia nazionale sulla Biodiversità” fatto dal   Ministero dell’Ambiente,  in cui nell’ Area di lavoro 4. Agricoltura,  viene evidenziata l’importanza del dato della spesa pubblica complessiva nel periodo 2007-2013  relativa all’Asse 2 “Ambiente” dei diversi PSR senza la fornitura di alcun indicatore sintetico sulla misurazione della sostenibilità ambientale.

Analoga considerazione può essere svolta relativamente al PAN per quanto riguarda l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari ovvero a fronte di finanziamenti dati a sostegno della così detta Agricoltura integrata, non viene prodotta alcuna misurazione della sostenibilità ambientale.
Una ricerca svolta da ricercatori dell’Università della Tuscia evidenzia l’esistenza di un “Indice di sostenibilità” correlato ai Pagamenti agroambientali  Euroa/ettaro effettuati nell’Europa a 15 nel periodo 2003-2009.                                                                                                                                  Per quanto riguarda l’Italia emerge  che a fronte di un aiuto pari a 181 euro/ettaro  vi è stato un incremento del valore Indice di Sostenibilità pari a 0,52  molto inferiore rispetto ai  paesi più virtuosi come l’Olanda (10,65), l’Austria (2,0) e l’Irlanda (1,19).
Pur non essendo ancora assunto a indice ufficiale di riferimento, questa ricerca ha evidenziato l’utilità di poter disporre di parametri che siano in grado di valutare  il rapporto tra domanda e offerta di risorse naturali dell’agricoltura nei diversi contesti  nazionali e di come sia possibile intervenire su tale rapporto attraverso specifiche azioni sulle aziende agricole.  

  


4 – I diritti degli agricoltori 

Sono trascorsi quasi 5 anni dal Countdown e dalla decima Conferenza, svoltasi a Nagoya e prevista dalla Convenzione sulla Biodiversità delle Nazioni Unite, con il quale si era stabilito, 6 anni prima, di interrompere la perdita di Biodiversità  che negli ultimi 100 anni, si è realizzata a ritmi cento volte superiori a quelli naturali.  
Nonostante l’impegno dei Governi, delle Ong, del settore privato, e dei singoli cittadini, gli obiettivi fissati nel 2004 sono ancora lontani e la perdita di biodiversità  è proseguita con ritmi allarmanti tanto che, secondo alcune agenzie specializzate, continuando con lo stesso trend, entro il 2050 avremo una riduzione del tasso di biodiversità pari al 15%. 
A Nagoya, dunque, oltre a tirare le somme delle iniziative messe in campo, l’IUCN ha rilanciato l’impegno dei 193 Paesi presenti a individuare ulteriori strategie e strumenti economici per fermare la perdita di biodiversità nei prossimi dieci anni e sviluppare una prospettiva al 2050.

Il tema di Expò 2015 “Nutrire il Pianeta, Energia per la Vita” ci impone di ridefinire una strategia di tutela della biodiversità, tenendo ben presente il ruolo che l’agricoltura può avere nella sua salvaguardia e nella lotta al cambiamento climatico, una delle principali cause di perdita della biodiversità. 

Sia il Trattato internazionale sulle risorse genetiche vegetali  per l’alimentazione e l’agricoltura che il   Protocollo di Nagoya, sull’accesso e condivisone dei benefici derivanti dall’uso della biodiversità sono indirizzati verso la ripartizione giusta ed equa dei benefici derivanti dall’uso delle risorse genetiche.

Con l’iniziativa odierna vogliamo verificare con i rappresentanti delle Istituzioni nazionali lo spazio reale di concretizzazione dei diritti di noi agricoltori per la ripartizione dei benefici derivanti dall’uso delle risorse genetiche.
A riguardo all’Onorevole Susanna Cenni, prima firmataria del Disegno di Legge sulla “Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della biodiversità agraria e alimentare“ non solo chiediamo di  illustrarci sinteticamente i contenuti della proposta ma soprattutto di impegnarsi a far si che il Parlamento giunga ad una rapida approvazione al fine di garantire gli strumenti necessari per il riconoscimento dei diritti degli agricoltori. In particolare:
· Vogliamo che ci venga riconosciuto l’enorme contributo che noi agricoltori diamo al mantenimento della diversità delle colture che alimentano il mondo (on farm);
· Attuare un sistema completo che permetta l’accesso agli agricoltori e allevatori oltre che agli scienziati  che usano il materiale genetico vegetale;
· Condividere con il nostro paese i benefici dall’utilizzo di questo materiale genetico.
Per questi motivi è necessario che lo Stato svolga il necessario coordinamento tra le Regioni per consentire non solo la conservazione in situ ed ex situ delle diverse specie ma soprattutto per adottare le  Linee Guida per la conservazione e la caratterizzazione della biodiversità vegetale, animale e   microbica d’interesse per l’agricoltura i cui lavori sono stati coordinati dal qui presente dottor  Marino e che sono state approvate nel  mese di luglio del 2012. 



5 – Affermare il modello di Agricoltura Biologica.

L’agricoltura biologica esprime una forte diversità  rispetto a quella convenzionale  perché basata sui principi del benessere, dell’ecologia, dell’equità e della precauzione che vanno usati nella loro globalità.
Si tratta di principi etici che ispirano l’azione giornaliera di ogni imprenditore biologico.

Nonostante sia difficile stabilire, nello stesso territorio, la perfetta corrispondenza tra alcuni biondicatori  (set) e la sostenibilità complessiva delle pratiche agricole applicate a livello aziendale, le aziende bio risultano comunque da due a dieci volte più biodiverse  rispetto a quelle convenzionali.

Il passaggio dall’agricoltura convenzionale a quella biologica non avviene solo eliminando i prodotti chimici di sintesi ma attraverso la riprogettazione dei sistemi agricoli di diversificazione  e con la ricerca continua di un integrazione ottimale tra coltivazione e allevamento. 
Tra gli altri effetti positivi questa trasformazione assicura l’aumento della biodiversità tanto in superficie che nel sottosuolo. 

In Europa   gli  agricoltori  che  si  sono  dimostrati  più  interessati alla conservazione gestionale on farm sono gli agricoltori biologici; ovvero il mantenimento del sistema agricolo nel suo complesso e non solo la diversità genetica  di per sé.

Per poter assicurare la conservazione in situ/on farm è necessario poter mantenere tutta la variabilità della popolazione e/o della varietà locale e di rimanere in equilibrio con l’ambiente di coltivazione  in cui ha evoluto.
A tale scopo è particolarmente importante pianificare l’attività di produzione del materiale di propagazione e moltiplicazione che deve avvenire nell’areale di origine evitando ogni forma di inquinamento sia meccanico che genetico.

Vogliamo verificare se esistono le condizioni legislative e normative per consentire a giovani agricoltori e/o a imprenditrici femminili di poter essere autorizzate in tal senso nel rispetto della normativa fitopatologica.
Sappiamo che oggi attraverso il “Breeding partecipativo” gli agricoltori possono partecipare al processo di selezione e ottenere varietà a larga base genetica che consente di soddisfare le esigenze delle generazioni attuali e di quelle future.

Agli Enti pubblici oltre a promuovere, organizzare, coordinare e monitorare l’attività di conservazione chiediamo un adeguato supporto tecnico oltre che economico.

Vogliamo sviluppare la diffusione delle “varietà da conservazione”  di cui recentemente è stata istituita una specifica sezione  nel Registro Nazionale delle Varietà  e che ci consente  di commercializzare e diffondere le varietà locali che costituiscono un sottoinsieme.
Per le altre auspichiamo che ogni Regione istituisca, attraverso una propria Legge Regionale, le “Reti di conservazione e Sicurezza” 

Il Professor Santucci nel suo intervento ci presenterà le “azioni economiche” e i “meccanismi di mercato” in grado di valorizzare la B A a vantaggio di noi imprenditori agricoli.


6 -  Una considerazione finale.

I cambiamenti climatici, che sono causa importante della perdita della fertilità ed erosione della biodiversità  sono un’ emergenza non più rinviabile.
Un nuovo Accordo globale deve essere assunto dai 194 paesi alla Conferenza di Parigi. (United Nations Framework on Climate Change (Cop Unfccc) di dicembre prossimo  così come previsto dall’ accordo siglato  a febbraio scorso, a Ginevra. 
Uno dei nodi che ci auguriamo possa trovare un giusto riconoscimento nel prossimo appuntamento di Parigi 2105 è il contributo della buona agricoltura alle politiche per il clima. Ad oggi, infatti, il settore agricolo e quello forestale (settore LULUCF) sono parzialmente contabilizzati nel Protocollo di Kyoto e nella convenzione UNFCCC. Tuttavia, le emissioni del settore agricolo vengono invece conteggiate e rientrano negli obiettivi di riduzione complessiva dei gas clima alteranti (in particolare per i gas prodotti dagli allevamenti zootecnici e dall’impiego dei reflui, protossido di azoto-NO2 e metano-CH4). Esiste, dunque, una differenza tra ciò che viene calcolato come emissione del settore agricolo-forestale e ciò che non viene attribuito come capacità complessiva di mitigazione. Il riconoscimento effettivo della capacità dei sistemi agricoli e pascolativi a catturare carbonio, soprattutto quando vengono gestiti con metodi biologici, deve essere supportato da metodi di contabilizzazione efficaci, e deve essere alla base di politiche che riconoscono l’impegno degli agricoltori, valorizzando i loro comportamenti virtuosi per la società e per l’ambiente. 
L’agricoltura biologica nutre le persone, ma prima nutre la terra.
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